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Raffigurando l’Istituto generale dei poveri di Trieste nel periodo asburgico, ci 
proponiamo di rintracciare nella sua azione pratica le varie declinazioni del con-
cetto di filantropia e di beneficenza ottocentesche, così come emergono dalla 
documentazione prodotta dall’ente stesso e conservata nel suo archivio storico1. 
Traduzione pratica che non sempre rispecchiò le formulazioni teoriche e statuta-
rie, ma che dimostrò comunque un incessante e crescente sforzo organizzativo.
Nell’arco dei cento anni in cui l’Istituto visse sotto l’Austria vi fu una signifi-
cativa evoluzione in quello che era il modo di considerare la propria funzione e 
nelle motivazioni che stavano alla base del suo operato, giungendo, come vedre-
mo, a intravedere negli interventi assistenziali non più solo un mezzo di com-
pensazione rispetto agli effetti della povertà, ma anche di prevenzione rispetto 
alle cause. Cento anni racchiusi tra due momenti di forte crisi economico-sociale, 
in corrispondenza delle occupazioni francesi e della Prima guerra mondiale, che 
sollecitarono per forza di cose l’ente preposto all’assistenza dei più vulnerabili.
1 Archivio a cui ho avuto accesso grazie all’assegno di ricerca (2006-2010) cofinanziato dall’Uni-
versità degli Studi di Trieste e dall’Azienda pubblica di Servizi alla Persona ITIS, che ringrazio. 
Si riprende qui in parte quanto già scritto nel volume da me curato, Dalla beneficenza al welfare. 
Dall’Istituto generale dei poveri di Trieste all’Azienda pubblica di Servizi alla Persona ITIS (1818-2009), 
Trieste, La Mongolfiera editore, 2009.
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Nel fornire aiuto fu certamente determinante – come sottolineato dalle pio-
nieristiche e approfondite ricerche di Lucio Fabi2 – un intento di controllo e di 
disciplinamento sociale. Tuttavia non si può negare che vi fu anche una progres-
siva per quanto lenta e parziale assunzione di responsabilità da parte dei ceti di-
rigenti, soprattutto verso coloro che venivano visti come le vittime più innocenti 
dei processi di pauperizzazione e delle congiunture economiche negative. Quin-
di in primo luogo i bambini ed i ragazzi, ma anche gli anziani ormai esclusi dalla 
vita produttiva e privi di protezioni famigliari e sociali.
Nell’epoca in cui nacque l’Istituto, conformemente all’ideologia conservatrice 
borghese dominante, era prioritaria la preoccupazione di disinnescare qualsiasi 
rischio di disordine sociale. Per l’infanzia povera vi era un progetto di educazione 
paternalistico e repressivo, mirante a plasmare il “cittadino ideale” soprattutto 
attraverso la formazione al lavoro; per gli adulti poveri l’azione era di conteni-
mento fisico e morale, oltre che di sfruttamento delle residue forze disponibili. 
Nel periodo qui preso in considerazione, il labile confine esistente tra protezione 
e reclusione, caratteristico delle istituzioni totali, fu particolarmente fragile e la 
vita dei ricoverati era molto irregimentata.
D’altro canto l’istituzione dava alle fasce sociali più disagiate una garanzia mi-
nima di cura, altrimenti non scontata, in merito alla sorveglianza medica – che 
fu sempre uno dei capisaldi dell’assistenza ai ricoverati – , di fornitura di cibo e di 
beni di prima necessità. Tutti aspetti legati alla mera sopravvivenza, messa a dura 
prova dalle condizioni di estrema miseria in cui versava, o rischiava di finire, la 
popolazione meno protetta della città3. 
Oltre alla ricerca della pace e dell’ordine sociale, l’altra forte motivazione alla 
base della beneficenza era legata al prestigio e al riconoscimento sociale che lo 
status di benefattore garantiva, in sintonia con il peso che l’attività filantropica 
rivestiva per tutte le borghesie europee, come mezzo di affermazione e requisito 
2 La carità dei ricchi. Povertà e assistenza nella Trieste laica e asburgica del XIX secolo, Milano, Franco 
Angeli, 1984. Cfr. anche F. Verani, Tra assistenza e beneficenza. Il caso di Trieste a fine Ottocento, in: 
“Archeografo Triestino”, serie IV, vol. LIV, 1994, pp. 301-323; A. Scartabellati, Prometeo inquieto. 
Trieste 1855-1937. L’economia, la povertà e la modernità oltre l’immagine della città della letteratura, 
Roma, Aracne Editrice, 2006; T. Catalan, “Fascismo e politica assistenziale a Trieste. Fondazione 
e attività dell’Ente Comunale di Assistenza (1937-1943)”, in Trieste in guerra. Gli anni 1938-1943, 
a cura di A.M. Vinci, Trieste, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel 
Friuli Venezia Giulia, 1992, pp. 385-419. L’ente stesso ha dai suoi inizi prodotto Cenni storici di 
carattere spesso autocelebrativo, si veda: [D. Rossetti, S. Formiggini], Cenni storici intorno all’Isti-
tuto generale dei poveri in Trieste dall’epoca della sua prima fondazione fino a tutto il 1858 epoca del suo 
passaggio sotto la direzione generale di pubblica beneficenza allora istituita poi continuati fino a tutto 
l’anno 1871, Trieste, Tipografia del Lloyd austriaco, 1872; [D. Rossetti, S. Formiggini, A.R. Ciatto], 
Cenni storici intorno a l’Istituto generale dei poveri in Trieste compilati dal 1817 al 1842 dal Dr. Domenico 
de Rossetti procuratore civico, continuati fino al 1871 dal Dr. Saule Formiggini membro della Direzione ge-
nerale di pubblica beneficenza e dal 1872 a tutto il 1901 da Alessandro Renzo Ciatto segretario della detta 
Direzione, Trieste, Tipografia Augusto Levi, 1903; Ente Comunale di Assistenza, Istituto Generale 
dei Poveri di Trieste. Cenni storici, Trieste, La editoriale libraria, 1962.
3 Cfr. M. Cattaruzza, La formazione del proletariato urbano. Immigrati, operai di mestiere, donne a 
Trieste dalla metà del XIX secolo alla prima guerra mondiale, Torino, Musolini Editore, 1979.
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essenziale per suggellare la propria ascesa sociale4. Particolare importanza essa 
aveva per la multietnica e multiconfessionale élite economica triestina, spesso di 
fresca adozione, che attraverso la generosità verso i poveri dimostrava amore e 
riconoscenza alla città5. Il distinguersi in questo campo influiva inoltre positiva-
mente sul cursus honorum che conduceva ad ottenere un’onorificenza o un titolo 
nobiliare presso la casa d’Austria6. Su scala locale le famiglie acquistavano visibi-
lità, anche postuma; un rigido regolamento, formalizzato tra il 1838 ed il 1860, 
metteva in relazione l’entità economica della beneficenza fatta, con gli onori che 
essa comportava: dalla cosiddetta “lapide onoraria” ossia l’iscrizione del nome su 
marmo, al busto, sino a giungere alla statua a figura intera. L’atrio dell’Istituto, 
rimasto quasi intatto fino ad oggi, ha raccolto via via questa galleria di grandi fi-
lantropi7. L’atto benefico aveva così un riscontro quanto mai tangibile e duraturo.
Per le donne, anch’esse presenti in tale pantheon laico, vi era un ulteriore e 
particolare spinta: fare beneficenza era uno dei canali attraverso cui potevano 
uscire dal ristretto ambito famigliare ed entrare in uno dei pochi spazi pubblici 
loro concessi8.
L’arco cronologico preso in esame in questo saggio vede la parabola della filan-
tropia borghese raggiungere il suo culmine ed esaurirsi. Col passaggio tra Otto e 
Novecento le figure dei grandi benefattori, di cui sono simboli il barone Pasquale 
Revoltella (1795-1869) e la baronessa Cecilia de Rittmeyer (1831-1911), divennero 
sempre più rare: ai singoli individui si sostituirono infatti le associazioni, spesso 
di carattere politico, che usavano – ancora una volta – anche strumentalmente la 
beneficenza per ottenere consensi e adesioni. 
Controllo sociale, paternalismo borghese, ambizioni sociali e politiche, genu-
ini istinti umanitari: una complessità di motivazioni alla base di un’organizza-
zione complessa.
4 Cfr. Borghesie europee dell’Ottocento, a cura di J. Kocka, Venezia, Marsilio, 1989; M. Ridolfi, Il cir-
colo virtuoso. Sociabilità democratica, associazionismo e rappresentanza politica nell’Ottocento, Firenze, 
Centro Editoriale Toscano, 1990; A.M. Banti, Storia della borghesia italiana, Roma, Donzelli, 1996. 
5 Cfr. A. Millo, L’élite del potere a Trieste. Una biografia collettiva 1891-1938, Milano, Franco Angeli, 
1989, pp. 207-220; Storia economica e sociale di Trieste, vol. I, La città dei gruppi, 1719-1918, a cura di R. 
Finzi, G. Panjek, Trieste, Lint, 2001.
6 Cfr. T. Catalan, “Ordini cavallereschi e notabilato triestino dal 1848 al 1914”, in Le Italie dei no-
tabili: il punto della situazione, a cura di L. Ponziani, L’Aquila, Istituto abruzzese per la storia della 
resistenza e dell’Italia contemporanea, 2001, pp. 189-206.
7 Cfr. T. Catalan, A. Di Fant, “Benefattori e benefattrici della Pia Casa”, in Dalla beneficenza al wel-
fare, a cura di A. Di Fant, cit., pp. 27-36; L. Bellocchi, “La celebrazione artistica della beneficenza 
nelle collezioni dell’ITIS”, ivi, pp. 37-48. Per altri esempi, milanesi, cfr. La generosità e la memoria. 
I luoghi pii elemosinieri di Milano e i loro benefattori attraverso i secoli, a cura di I. Riboli, M.G. Ba-
scapé, S. Rebora, Milano, Amministrazione delle IIPPAB ex ECA di Milano, 1999.
8 Cfr. A. Buttafuoco, “La filantropia come politica. Esperienze dell’emancipazionismo italiano 
nel Novecento”, in Ragnatele di rapporti. Patronage e reti di relazioni nella storia delle donne, a cura di 
L. Ferrante, M. Palazzi, G. Pomata, Torino, Rosenberg & Sellier, 1988, pp. 166-187; M. Dellavalle, 
Le radici del Servizio sociale in Italia. L’azione delle donne: dalla filantropia politica all’impegno nella 
Resistenza, Torino, Celid, 2008.
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La fondazione e i primi decenni di esistenza dell’Istituto
La politica assistenziale austriaca prevedeva che ad occuparsi dei poveri fossero 
i singoli comuni dove questi risiedevano, accedendo a sussidi e se necessario al 
ricovero, le cui spese gravavano sul fondo che il governo centrale di Vienna desti-
nava localmente alla cura di poveri e malati9. 
Prima dell’Istituto era esistito a Trieste un Conservatorio per i poveri, volu-
to da Maria Teresa d’Austria nel 1769 ed entrato effettivamente in funzione cir-
ca cinque anni dopo10; tuttavia tale istituzione ebbe un’evoluzione travagliata e 
discontinua e nel 1817, anno simbolo della fame, non esisteva un ricovero per i 
poveri a Trieste. Fu allora un’associazione privata quale la Società di Minerva di 
Domenico Rossetti11 a chiedere e ottenere da Vienna l’autorizzazione a fondare 
in città un’“Unione di beneficenza per soccorrere i famelici”, che provvedesse a 
distribuire cibo gratuito e elemosine. 
La spinta a farlo veniva dal fenomeno crescente della povertà urbana, sempre 
più evidente dopo le occupazioni francesi e la carestia del biennio 1816-1712. Ai 
«famelici» già residenti si aggiungevano quelli provenienti dalle campagne cir-
costanti (Friuli, Goriziano, Istria e Carniola) e tutti, di fronte all’insufficienza di 
sbocchi lavorativi, non potevano che «pitoccare», ossia cercare di sopravvivere 
mendicando per le strade della città, con grave danno, agli occhi dell’alta società, 
dell’immagine emporiale di Trieste.
I neo immigrati in città suscitavano piuttosto scandalo e paura, che pena: 
migliaja d’esseri i quali ridotti nella più squallida indigenza, avvolti in schifosi cenci, 
sparuti, contraffatti dall’inedia ed in gran parte infermi, si accampavano nelle pub-
bliche strade e piazze per implorare soccorso, e co’ loro aliti mortiferi seco recando il 
miasma del tifo già dominante nelle vicine provincie, compromettevano la quiete, la 
sicurezza e la salute pubblica13.
9 M. Scheutz, “Demand and Charitable Supply: Poverty and Poor Relief in Austria in the 18th and 
19th Centuries”, in Health Care and Poor Relief in 18th and 19th Century Southern Europe, edited by O. 
P. Grell, A. Cunningham, B. Roeck, Aldershot, Hampshire, Ashgate Publishing, 2005, pp. 52-95. 
Cfr. anche E. Löning, “Assistenza pubblica”, in Biblioteca dell’economista, Torino, Unione Tipogra-
fica ed., 1892, pp. 611-612, 652-654.
10 Rimane ancora oggi fondamentale P. Kandler, “I poveri ed i pitocchi”, in Raccolta delle leggi 
ordinanze e regolamenti speciali per Trieste, Trieste, Tipografia del Lloyd Austriaco, 1861, e R. Finzi, 
“Gli ultimi non saranno primi. I poveri a Trieste fra Sette e Ottocento”, in Storia economica e so-
ciale di Trieste, vol. I, La città dei gruppi, a cura di R. Finzi, G. Panjek, cit., pp. 411-438.
11 Cfr. La società di Minerva 1810-1960, a cura di A. Gentile, A. Secoli, numero extra dell’“Archeo-
grafo Triestino”, Trieste, Società di Minerva, 2009. 
12 Cfr. A. Apollonio, La carestia degli anni 1816-1817 nel Litorale austro-illirico. Una introduzione, in: 
“Quaderni giuliani di storia”, a. XXX, n. 2, luglio-dicembre 2009, pp. 371-406. 
13 G. Agapito, Compiuta e distesa descrizione della fedelissima città e porto-franco di Trieste, Vienna, 
Tipografia di Antonio Strauss, 1824, p. 294.
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Così, ottenuto un immobile di proprietà comunale – l’ex “Caserma Steiner” in 
Contrada del Lazzaretto Nuovo14 – nel 1818 l’Unione aprì un “Instituto di bene-
ficenza e lavoro”, dove vennero inviati innanzitutto i vagabondi e i mendicanti 
arrestati in flagranza di reato, destinati ad essere rimandati ai Paesi d’origine, 
se forestieri. Ai poveri del Comune di Trieste veniva invece dato un tetto e vitto 
regolare15, in cambio di lavoro.
Nel dicembre dello stesso anno si ebbe la definitiva istituzionalizzazione, 
con la fondazione per decreto imperiale dell’“Istituto Generale dei Poveri”, che da 
qual momento fu una delle principali parti in causa nella storia sociale della città, 
destreggiandosi con il governo centrale e locale, l’autorità di polizia, le istituzioni 
ospedaliere e la considerevole mole di poveri assistiti, che erano parte della an-
cora più vasta massa dei cosiddetti “petenti”, come venivano definiti coloro che 
chiedevano aiuto.
La genesi e i fini dell’istituzione furono descritti così dallo stesso Rossetti: 
Rintracciare la vera indigenza e raccogliere in un asilo di pace la vecchiaia impossente, 
la fanciullezza derelitta; porgere ricovero, alimento, vestito agl’infelici privi di mezzi ed 
incapaci di procurarseli; occupare al lavoro quelli che vi sono adatti; togliere ai gravi pe-
ricoli del vizio e della seduzione la gioventù inesperta e abbandonata a sé stessa; istruir-
la nei doveri religiosi e sociali, nell’esercizio di qualche arte o mestiere, e nei primi e più 
necessari elementi dello scibile; soccorrere ai disgraziati, alle famiglie bisognose, estir-
pare la questua, sempre più molesta nelle città dedite agli affari e ai commerci, spesso 
fomite all’ozio, e talvolta anche al delitto; ecco lo scopo nobilissimo, con cui venne eret-
to quest’Istituto […]. Lo spettabile ceto mercantile di questa città fu il primo ad animarsi 
di quello spirito generoso di carità, che si propagò in seguito su tutti gli abitanti16.
Il ceto mercantile donò parte del capitale fondazionale, formato anche dalle do-
nazioni imperiali, che dal 1820 divenne intangibile e nel quale confluirono via 
via i lasciti testamentari e le donazioni dai 1.000 fiorini in su. I costi si sostene-
vano grazie a varie entrate: gli interessi del capitale, i contributi fissi annui del 
comune e dei privati benefattori, i lasciti testamentari inferiori ai 1.000 fiorini e 
le piccole donazioni, i proventi del lavoro dei ricoverati, gli introiti derivanti da 
licenze da ballo, dazio sul vino, “tessere di capodanno”17, cassette di carità, accom-
pagnamenti funebri, alcune multe riscosse dall’autorità di polizia. 
Tradotti nello Statuto, gli scopi che l’istituzione si prefiggeva grazie a que-
sto denaro erano: «sussidiare opportunamente i bisognosi esistenti nelle Otto 
Sezioni della Città di Trieste, in quanto il loro provvedimento stia legalmente a 
14 Ora viale Miramare, l’edificio si trovava nell’attuale sito della Stazione Centrale.
15 Sull’alimentazione fornita dall’Istituto nell’epoca asburgica, basata sulla variante locale della “zup-
pa di Rumford”, si veda A. Gonnella, L’assistenza pubblica a Trieste. L’alimentazione nell’Istituto dei Poveri 
(1818-1918), in: “Quaderni giuliani di storia”, a. XIII, nn. 1-2, gennaio-dicembre 1992, pp. 63-78.
16 [D. Rossetti, S. Formiggini, A.R. Ciatto], Cenni storici, cit., pp. 5-7.
17 Si diffuse l’usanza di scambiarsi per Natale e Capodanno biglietti d’auguri venduti dall’Istituto.
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carico della Città stessa» (art. 6), e allontanare «la mendicità proterva» (art. 7)18. 
L’aiuto si sostanziava in due forme: il ricovero oppure la “beneficenza esterna”, 
ossia la distribuzione di piccole somme di denaro, generi alimentari, vestiti, mo-
bili19. Se i poveri abili al lavoro si rifiutavano di lavorare, erano costretti con la 
forza a farlo nella Casa di lavoro annessa all’Istituto. I poveri che si ostinavano a 
mendicare, i «mendici protervi», venivano tratti in arresto dalle autorità comu-
nali «a guisa dei gravj trasgressori politici» (art. 27). 
Nel 1819, il primo anno ufficiale di attività, i ricoverati furono 437, le fami-
glie o gli individui sussidiati esternamente con piccole somme di denaro mensili 
400, e i beneficiari di sovvenzioni straordinarie 1920. Il numero medio di ricove-
rati – che si ricava da un raffronto dei resoconti prodotti annualmente fin dalla 
fondazione – fino al 1858 oscillò tra le 300 e le 400 unità, quello dei sussidiati 
esterni arrivò a punte di 2000 unità in un anno21. 
La sovvenzione in denaro aveva un carattere fortemente temporaneo, o era 
una tantum o andava rinnovata ogni tre mesi, ed era revocata quando venivano 
meno le condizioni di bisogno: una volta cresciuti i figli e divenuti in grado di 
mantenersi; se una vedova si risposava; se una moglie abbandonata recuperava il 
marito; se si riceveva un’eredità; se si rifiutava la zuppa gratuita, dimostrando di 
non patire davvero la fame.
Per mantenere efficiente ed aggiornato il sistema della beneficenza così orga-
nizzato, l’Istituto doveva poter contare su una rete di informatori ben radicata in 
città: essi venivano eufemisticamente chiamati “padri dei poveri” ed istruivano le 
prime informazioni che poi sarebbero state vagliate dalla direzione dell’Istituto.
Questa era composta da sei persone elette tra coloro che contribuivano con 
50 fiorini l’anno (o generi di valore equivalente) al sostentamento dell’Istituto. I 
direttori stavano a capo dei diversi rami della struttura: la commissione informa-
trice, che vagliava le suppliche dei “petenti” e istruiva i singoli “protocolli infor-
matori”; la gestione della Casa dei poveri e quella delle sale di lavoro; la commis-
sione elemosiniera, che riscuoteva i contributi; la commissione amministrativa, 
che teneva la contabilità ed era presieduta da due direttori, uno per i conti e uno 
per le verifiche. La direzione si riuniva ogni settimana in sedute deliberative e a 
rotazione uno dei sei direttori fungeva da presidente. 
18 “Pubblicazione dell’Imp. Reg. governo del Litorale risguardante l’Instituto generale dei Po-
veri in Trieste”, del 12 dicembre 1818, seguita dall’“Organizzazione dello Stabilimento di Bene-
ficenza, ovvero Instituto de’ Poveri in Trieste”, in Regolamenti della Direzione Generale di Pubblica 
Beneficenza di Trieste, Trieste, Stabilimento tipografico G. Caprin, 1885.
19 La pratica della beneficenza esterna, per quanto riguarda la distribuzione della zuppa era più 
generalizzata di quanto previsto dalla legge di residenza.
20 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1819.
21 La popolazione del Comune triestino dal 1817 alla metà del secolo raddoppiò, passando gros-
somodo da 45.000 a 90.000 abitanti; cfr. M. Breschi, A. Kalc, E. Navarra, “La nascita di una città. 
Storia minima della popolazione di Trieste secc. XVIII-XIX”, in Storia economica e sociale di Trieste, 
vol. I, La città dei gruppi, a cura di R. Finzi, G. Panjek, cit., pp. 69-237.
23l’istituto generale dei poveri 
L’organo direttivo aveva l’ultima parola su chi fosse meritevole d’aiuto, il “vero 
povero”, e chi no, e vi era un ampio margine di discrezionalità nella valutazione, 
che si incrociava con il requisito più oggettivo della pertinenza o meno al comu-
ne. Il povero pronto a contribuire al proprio mantenimento col lavoro meritava 
un aiuto che andava invece negato a chi, pur potendo guadagnarsi da vivere, si 
ostinava a chiedere l’elemosina, turbando l’ordine pubblico. 
Combattere l’accattonaggio, un problema crescente su scala locale ed euro-
pea, era una delle principali preoccupazioni dell’ente22. Anche in questo specifi-
co campo, come più in generale nella lotta al pauperismo, era evidente la tensio-
ne ad eliminare non le cause ma gli effetti della povertà. Nei resoconti annuali 
appariva quasi immancabilmente l’appello ai «benèfici suffragj dei cittadini 
contro la questua molesta e a pro della vera indigenza», e l’Istituto si proponeva 
come l’unico tramite valido per la beneficenza privata, che se praticata dai sin-
goli si prestava ad essere abusata dai falsi poveri23. Negli anni sessanta – enne-
simo periodo di grave crisi economica – la preoccupazione per questa «piaga» 
diventò preponderante: nei documenti prodotti dalla direzione il fenomeno 
venne descritto quasi come un essere vivente, che si ribella alle misure prese 
per debellarlo e continuamente «rialza il capo»24, il che induce anche a pensare 
a quanto ancora potesse essere diffusa la pratica di fare l’elemosina privatamen-
te, nonostante i ripetuti ammonimenti.
Rimaneva incompreso ed insoluto il problema delle figure a rischio povertà, 
di cui l’Istituto aveva un lampante esempio interno: il personale cosiddetto bas-
so, come i guardiani che avevano il compito di condurre con la forza al ricovero 
gli accattoni, e che se licenziati passavano spesso dall’altra parte della barricata25.
Intransigente e rigido sul piano della valutazione morale, l’Istituto dimo-
strava invece un’ampia tolleranza religiosa. La religione cattolica aveva sì un 
ruolo predominante, tanto che vi era una cappella interna, ma tra i ricoverati, 
così come tra i dirigenti, erano ammessi seguaci di tutte le fedi religiose. Per gli 
ebrei funzionò addirittura, fino al termine dell’Ottocento, una “sezione israeli-
tica”, la cui separatezza consentiva il rispetto dell’ortoprassi religiosa ebraica26. 
Già lo Statuto, del resto, dichiarava che tutti i capi delle diverse comunità reli-
giose di Trieste erano «membri legali della Direzione e chiamati ad assistere alle 
Consulte della medesima» (art. 31). Ciò rifletteva la composizione multietnica e 
multi-confessionale della borghesia cittadina, ma una certa influenza, su questa 
22 Cfr. AITIS, arm. 4, scaffale IV (d’ora in poi scaff.), b. Mendicanti-vagabondi. 
23 AITIS, arm. 30, Citazioni dal Resoconto anno 1829.
24 Cfr. AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1865.
25 Cfr. AITIS, arm. 1, scaff. I, b. Basso Personale - Guardiani, Cuochi, Portieri.
26 Fu gradualmente soppressa dal 1894 e chiusa definitivamente nell’agosto del 1901, cfr. [D. 
Rossetti, S. Formiggini, A.R. Ciatto], Cenni storici cit., pp. 194-195, 213.
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apertura e tolleranza religiosa, l’ebbe anche l’adesione di molti filantropi locali 
alla massoneria, ispirata a valori laici ed universalistici27. 
Nessun problema quindi nell’accoglimento di una persona dichiarata ufficial-
mente senza confessione religiosa, come accadde per la prima volta nel 1885: «la 
Direzione non istette in forse ed accolse la dimanda, ritenendo che quella parti-
colarità non potesse assolutamente limitare i diritti di un cittadino ai provvedi-
menti della publica beneficenza»28.
A dispetto dei grandi principi ispiratori, i primi quarant’anni di esistenza 
dell’ente furono in realtà caratterizzati da una difficile situazione logistica, che 
rendeva precarie le condizioni igieniche e sanitarie. Diversi rapporti medici de-
scrivevano in modo molto esplicito e spesso allarmato la situazione limite in cui 
si trovavano a vivere e a lavorare i ricoverati, giovani ed adulti29. A questo propo-
sito si segnala l’importante funzione testimoniale, oltre che pratica, dei medici 
dell’Istituto30, che avevano il polso della reale situazione vissuta dagli assistiti 
e che spesso ne mediavano le esigenze presso la direzione, più avulsa dalla vita 
quotidiana dell’ente.
In Contrada del Lazzaretto Nuovo la vicinanza col macello comunale e con la 
riva del mare, a quei tempi usata come vera e propria discarica, creavano condi-
zioni insalubri, a cui si aggiungeva il cattivo stato dello stabile, la scarsa aerazione 
ed illuminazione soprattutto delle sale di lavoro, il sovraffollamento, il carattere 
epidemico di molte malattie.
Altrettanto problematica era la promiscuità tra giovani ed adulti, che fu un’al-
tra delle costanti preoccupazione dell’amministrazione e che solo nel 1966 trovò 
soluzione nella netta separazione dei due ricoveri31.
Nel 1852 l’Istituto con tutti i suoi annessi si trasferì provvisoriamente in Con-
trada di Chiadino alta32 visto che la vecchia sede doveva essere distrutta per far 
posto alla stazione della Ferrovia meridionale e che quella nuova, in Contrada di 
Chiadino bassa33, doveva ancora essere eretta.
27 Ciò non mancò di suscitare la reazione degli ambienti clericali intransigenti; cfr. L. Luxich, La 
beneficenza cristiana a Trieste. Appunti storico-apologetici, prefazione di G. Buttignoni, Trieste, Her-
rmanstorfer, 1896 (opuscolo conservato nella biblioteca dell’I.T.C. Carli di Trieste, al momento 
inaccessibile a causa di un trasloco, ma citato da F. Verani, Tra assistenza e beneficenza, cit., p. 316).
28 [D. Rossetti, S. Formiggini, A.R. Ciatto], Cenni storici, cit., p. 168.
29 Cfr. in AITIS, arm. 2, scaff. IV, le relazioni mediche contenute nelle buste Atti medico-sanitari 
e Provvedimenti sanitari – Cholera morbus (1831, 1849, 1855).
30 Cfr. A. Di Fant, “Pauperismo ed assistenza medica: l’Istituto generale dei poveri di Trieste 
dalla fondazione alla metà dell’Ottocento”, in Tra Esculapio e Mercurio. Medici e sanità nella Trieste 
dell’Ottocento, a cura di E. Ponte, Trieste, EUT, 2011. 
31 In quell’anno i minori furono trasferiti nel Collegio San Giusto e nella Pia casa rimasero solo 
i ricoverati anziani.
32 Attuale via Settefontane.
33 Attuale via Pascoli. Dall’inaugurazione della nuova sede fino al 1940, si chiamò via dell’Istituto.
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La Direzione generale di pubblica beneficenza
Nel 1858, quando ancora l’Istituto si trovava nella sua sede provvisoria, fu crea-
ta la Direzione generale di pubblica beneficenza, con cui si rafforzava il caratte-
re pubblico e accentrato dell’assistenza ai poveri. Il comune divenne da allora il 
principale finanziatore e in esso si spostò il baricentro decisionale. Metà della 
Direzione, infatti, doveva essere eletta dal Consiglio della Città, e presidente della 
Direzione sarebbe stato il podestà in carica. Venne allora formalizzato un breve 
Regolamento generale34 ad aggiornare lo Statuto originario, risalente al 1818.
Una novità significativa fu l’evoluzione della figura del vecchio attuario-ispet-
tore in quella dell’ispettore-segretario generale: vertice del personale salariato, 
nonché principale responsabile dell’applicazione pratica degli interventi assi-
stenziali. A fronte di un direttivo che ormai si riuniva in comune e non più all’in-
terno dell’Istituto, il segretario era invece profondamente calato nella vita quoti-
diana della Pia casa e quindi era il perno attorno a cui si sviluppavano i rapporti tra 
l’amministrazione e gli assistiti. Non sempre il ruolo fu interpretato con senso di 
responsabilità, e se divennero proverbiali l’efficienza e la professionalità di Ales-
sandro Renzo Ciatto (in servizio, come vedremo, dal 1891 al 1909), si registrarono 
anche scandali, come quelli che coinvolsero, a causa delle loro frodi, Carlo de Com-
bi (in servizio dal 1838 al 1846) e Pietro Fonda (segretario dal 1909 al 1913) 35.
Al cambiamento istituzionale, rappresentato dalla nascita del nuovo organi-
smo direttivo, corrispose un importante cambiamento materiale: nel 1862 ven-
ne infatti inaugurata la nuova sede, costruita appositamente su progetto dell’in-
gegnere Giuseppe Bernardi e in zona ben più salubre e verde della precedente. 
L’ampiezza quasi sovradimensionata dei locali, capaci di 800 posti, consentì un 
uso più razionale degli spazi, di cui si era lamentata spesso la mancanza, e un 
notevole miglioramento delle condizioni igieniche. 
L’ammodernamento strutturale rifletteva la volontà di riordinare l’assistenza 
ai poveri, a sua volta un aspetto della razionalizzazione economica che la crisi 
emporiale, iniziata negli anni sessanta e protrattasi per due decenni, impose 
all’attenzione dei ceti dirigenti.
L’intervento assistenziale doveva essere compiuto in modo che non se ne abu-
sasse: a questo tendevano la progressiva distinzione tra “elemosina” e “assisten-
za”, la centralità del lavoro che ogni ricoverato doveva prestare in proporzione 
alle sue possibilità, e il richiamo all’accentramento che divenne un leit-motiv nella 
seconda metà dell’Ottocento, avendo ben presente quello che accadeva nelle altre 
città dell’Impero, ma anche nel vicino Regno d’Italia36, e dovendo fronteggiare 
34 “Regolamento generale dei provvedimenti per l’indigenza in Trieste”, 27 agosto 1857, in Re-
golamenti della Direzione Generale di Pubblica Beneficenza, cit.
35 Cfr. L. Fabi, La carità dei ricchi, cit. pp. 339-375.
36 Cfr. S.J. Woolf, “The Poor and How to Relieve Them: the Restoration Debate on Poverty in 
Italy and Europe”, in Society and Politics in the Age of the Risorgimento. Essays in Honour of Denis 
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una tendenza contraria, al decentramento e alla proliferazione delle libere asso-
ciazioni, private, professionali o confessionali. Solo il coordinamento e il control-
lo della beneficenza – sottratta alla pratica individuale e alle inevitabili sovrap-
posizioni che questa provocava – poteva evitare che di essa si approfittassero i 
temuti ed esecrati «parassiti delle beneficenza». 
La documentazione emessa dall’ente dimostra che prioritario non era ancora 
tanto il diritto dei povero a beneficiare di un aiuto, ma il dovere dei ricchi, coordi-
nati e guidati da un ente pubblico, a beneficiare solo chi era ritenuto meritevole 
d’essere aiutato, per evitare sprechi ed abusi. 
Per avere un quadro chiaro della situazione e degli investimenti richiesti per 
affrontarla venne istituita una commissione municipale ad hoc. Presieduta da 
Antonio Porenta, uno dei direttori dell’Istituto, nel 1864 presentò al Consiglio 
comunale37, poco prima della discussione del bilancio preventivo per l’anno 
successivo, il suo Rapporto sul pauperismo: «Promuovere la pubblica prosperità, 
vegliare alla di lei conservazione, favorirla costantemente con tutti quei mezzi 
che stanno in potere dei comuni mercé la loro autonomia, è compito essenziale 
e sacrosanto de’ municipii»38.
L’estendersi del fenomeno veniva messo in relazione al declino dell’empo-
rio e alla conseguente mancanza di lavoro, ma più che cercare di comprendere 
nella loro complessità le cause della miseria, si stigmatizzavano i suoi effetti e 
si cercavano misure concrete per contrastarli e reprimerli. Pur descrivendo in 
modo realistico le drammatiche condizioni di vita dei sovraffollati quartieri po-
veri, prevaleva un’ottica autodifensiva. Nel disoccupato, nell’immigrato senza 
risorse, nel ragazzo allo sbando, si vedeva cioè innanzitutto un potenziale delin-
quente, che come tale andava trattato. Il mezzo migliore per evitare che il mise-
ro divenisse un criminale era impedirne l’ozio e il vagabondaggio. La principale 
soluzione pratica al problema fu quindi individuata nella creazione di sale di 
lavoro, volontario e coatto39. 
Una concretizzazione di questa proposta si ebbe nel 1871, quando vennero 
istituite le sale di lavoro correzionale per ragazzi, quella «miseranda caterva di 
bastardi» che nasceva copiosa dal «libertinaggio» dilagante nei quartieri popo-
lari e che massimamente preoccupava i commissari al pauperismo40. Le sale – 
Mack Smith, edited by J.A. Davis, P. Ginsborg, Cambridge, Cambridge University Press, 1991, 
pp. 49-69.
37 Verbali delle sedute del Consiglio Comunale del 28, 29 e 30 dicembre 1864 in AGCTs.
38 Commissione al pauperismo [Antonio Porenta], Rapporto sul pauperismo, Trieste 1864, p. 1. 
Per un’analisi del documento cfr. A. Scartabellati, Prometeo inquieto cit., pp. 40-46, R. Finzi, Gli 
ultimi non saranno primi, cit., pp. 417 sgg.
39 Mentre non ebbe seguito la proposta, già sostenuta da Saul Formiggini, di «formare una 
nuova società generale di mutuo soccorso».
40 Tra il 1864 ed il 1871 si dibatté in comune la proposta, già suggerita nel Rapporto sul pauperi-
smo, di istituire una nave-riformatorio; intanto i ragazzi più “difficili” venivano mandati nella 
casa comunale di lavoro forzato di Lubiana; cfr. L. Fabi, La carità dei ricchi, cit., pp. 177-182. In 
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nucleo originario del Riformatorio che aprì nel 1902 – ospitavano mediamente 
dai 70 agli oltre 100 ragazzi tra gli 8 ed i 15-16 anni, divisi a seconda del mestiere 
da apprendere: falegname, scalpellino, calzolaio e fabbro. Lo scopo dichiarato era 
quello di trasformare i «discoli» da «parassiti» in «elementi produttori»41; effet-
tivamente, come sottolineato dal presidente Massimiliano d’Angeli: «Dopo po-
chi mesi il complesso dei ragazzi di ciascuna sezione copriva già la spesa del mae-
stro d’arte, nonché quelle relative alla scuola […] rimanendo ancora un utile netto 
a vantaggio della istituzione ossia in diffalco delle spese di mantenimento»42.
Anche i ragazzi meno difficili, ospiti della Pia casa, dovevano apprendere un 
mestiere nella scuola di lavoro collegata alle officine dell’Istituto, che – come la 
scuola elementare interna – funzionò a pieno regime fino alla Prima guerra mon-
diale43. Per i maschi era previsto un’«ammaestramento» grazie a cui trovare po-
sto fuori come garzoni e operai; alle femmine venivano fornite le basi dell’econo-
mia domestica, affinché potessero trovare lavoro come domestiche («servette») 
in famiglie private, e la formazione in particolare alla manifattura tessile44.
Il vagheggiato «accentramento»
L’accentramento determinato dalla creazione della Direzione generale nel 1858 
non fu sufficiente a garantire l’azione uniforme e concordata in campo filantro-
pico che la Direzione chiedeva con insistenza. Intorno agli anni ottanta e novan-
ta dell’Ottocento continuò pressante l’appello alle istituzioni caritative cittadine 
perché si sottomettessero tutte al suo controllo, pena le difficoltà economiche 
lamentate dall’Istituto, che doveva far fronte a crescenti spese:
Non è che lo spirito di filantropia vada scemando, tutt’altro […]. Ma le generose largi-
zioni vanno divise fra le private Associazioni di beneficenza, in questi ultimi tempi 
sorte tra noi, le quali tutte sono degne di sincero encomio per l’annegazione e lo zelo 
indefesso con cui manifestano la loro pia operosità, ma che, giova il dirlo francamente, 
raggiungerebbero in modo più diretto lo scopo santissimo di sollevare il vero povero 
e scemare la miseria, se vi fosse più unità d’azione, affine di schivare le ingannevoli 
finzioni dei poveri di mestiere, che spesso vengono sussidiati da più parti, ed ottenere 
un’equa ripartizione dell’obolo della carità fra i veri poveri, in proporzione ai loro biso-
gni. La qual cosa non si ottiene che col accentramento della beneficenza elimosiniera 
stabilito dallo statuto della Direzione generale di beneficenza e sanzionato dall’Autori-
generale sul trattamento riservato dall’ente ai minori, cfr. A. Di Fant, “Compagni dell’infanzia, 
eppur de gioventù in Istituto”, in Dalla beneficenza al welfare, a cura di A. Di Fant, cit., pp. 49-60. 
41 AITIS, arm. 30, Resoconto consuntivo delle sale di lavoro per giovanetti abbandonati 1873-1874, p. 1. 
42 AITIS, arm. 30, Resoconto consuntivo delle sale di lavoro per giovanetti abbandonati 1871-1872, p. 2; 
contiene anche l’atto fondazionale e il regolamento interno. 
43 Dopo la Grande guerra la scuola di lavoro subì un ridimensionamento nell’alveo di quello 
più ampio che coinvolse le attività “industriali” dell’Istituto, ormai scarsamente redditizie.
44 Cfr. L. Fabi, La carità dei ricchi, cit., pp. 93 sgg.
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tà governativa fino dall’anno 1857, ed ora propugnato dai moderni economisti e calda-
mente raccomandato dai deliberati degli ultimi congressi di beneficenza45.
Quattro anni dopo la situazione non pareva essere migliorata:
La sottoscritta non può a meno di constatare, che, se ad onta della inesauribile cari-
tà cittadina e delle multe e svariate istituzioni create non ha guari e tendenti tutte a 
sollievo della miseria, questa, anziché scemare, cresce e si estende vie più nella città 
nostra, le cause vere sono da ricercarsi, non pure nel mancato lavoro, nel languore dei 
commerci e delle industrie, nella sproporzione tra prodotto e smercio, ma altresì ed 
in prima linea nel discentramento delle istituzioni stesse. Ognuna di queste esercita 
la carità per conto proprio, e con lodevolissimo intento filantropico mira allo specia-
le determinato assunto. Ma ogni singola istituzione esiste da sé, isolata, estranea alle 
altre, e pressoché inconscia delle analoghe cure, onde le consorelle gareggiano nello 
identico scopo. Ne consegue che la carità difetta di uniformità di concetti e di armonia 
di azione ed è perciò che riesce meno utile […]46.
A tali accorate richieste seguì, alla fine del secolo, un tentativo concreto fatto dalla 
Giunta provinciale che propose a Vienna un decreto legge relativo «all’accentra-
mento e alla regolazione della Pubblica Beneficenza». Esso mirava a sostituire 
alla Direzione una «Congregazione di Carità», eretta ad ente morale ed eletta 
integralmente dal consiglio municipale, a cui tutte le associazioni che si occupa-
vano di beneficenza avrebbero dovuto sottomettersi rigidamente.
Perorando il disegno di legge nella Dieta provinciale, l’onorevole Felice Vene-
zian pronunciò un’ampia relazione:
Lo studio dei mali dell’umanità e dei loro rimedi si mescola intimamente a tutti gli 
interessi dell’ordine sociale. Vi sono questioni in seno a codesto studio, dalle quali può 
dipendere il destino dei popoli: imperocché le condizioni di chi soffre creano la mas-
sima solidarietà – così intuì genialmente De Gerando – fra gli interessi dell’infelice e 
quelli di tutte le altre classi sociali. [….] Dal vieto concetto che la miseria vada soccorsa 
all’unico intento di rendere più sicuro il privilegio delle classi abbienti, dall’abbando-
no dei miseri alla generosità di singoli filantropi od alla professionale assistenza di 
chi in essa ricerca un dominio che altrimenti non gli sarebbe concesso, siamo giunti 
nell’età moderna al convincimento essere la tutela dei miseri ed il sollievo della soffe-
rente povertà un dovere imprescindibile della intera società civile. Da qui le leggi che 
vogliono regolato ogni ramo della pubblica beneficenza: da qui l’obbligo dei Comuni 
di provvedere ai propri poveri47.
Seguiva un excursus sulla storia del «pubblico soccorso alla miseria», iniziato a 
Trieste con il Conservatorio voluto da Maria Teresa d’Austria. Venezian notava 
che a un secolo di distanza da quell’inizio: 
45 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1880.
46 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1884.
47 AGCTs, Verbale della seduta della Dieta provinciale di Trieste, 21 aprile 1899.
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tutto è mutato fuorché il regolamento della beneficenza pubblica. Sono mutate innan-
zi tutto le manifestazioni dei varî bisogni per forma ed intensità. Sono mutate le con-
dizioni generali della città per l’aumentata popolazione e per la accresciuta generale 
attività. Sono mutate le esigenze sì per il credito dato giustamente alle leggi dell’igiene 
e della generale coltura che per le conseguenze a volte tristi della febbrile energia data 
al lavoro. E come tutto è mutato nelle condizioni di chi richiede la pubblica assistenza, 
così tutto è mutato nelle attitudini di chi è chiamato od altrimenti è pronto a conce-
derla. L’opera del Comune si è andata via via allargando sia per imposizione di legge, 
sia per slancio di propria intelligente liberalità. Ed insieme è riuscito alla nobilissima 
gara delle private iniziative di creare tante e così svariate istituzioni a pro’ infelici ed a 
redenzione della miseria, che non a torto noi vantiamo l’altruismo e la filantropia fra 
le armi gentilizie del nostro paese48. 
Proprio a fronte del mutamento generale si chiedeva un adeguamento del diritto 
«alle condizioni dei tempi ed alla situazione di fatto», non rispondendo più alle 
nuove esigenze il regolamento del 1857, ancora in vigore. Le «molteplici private 
lodevolissime iniziative» avevano l’effetto di far sembrare l’attività della Dire-
zione generale di pubblica beneficenza limitata all’amministrazione della casa di 
ricovero e dei denari destinati alle elemosine, chiudendola in «meccanico con-
servatorismo, lontano da ogni iniziativa, da ogni studio di progresso», ed espo-
nendola alle «ingordigie dei professionisti della miseria».
La Direzione, dal canto suo, aveva incaricato un comitato ad hoc per esami-
nare questo progetto di legge che la toccava così da vicino49, e aveva quindi chie-
sto alcune modifiche al testo, per preservare l’autonomia dell’Istituto e la facoltà 
dei benefattori di eleggere metà dei direttori. La Giunta, in altre parole, aveva 
preso troppo alla lettera gli inviti all’accentramento espressi tante volte e ave-
va steso un progetto troppo centralista. Il direttore cav. Felice Machlig, membro 
del comitato, sostenne che non si aveva avuto troppo riguardo per la Direzione 
di beneficenza, la quale non poteva restare indifferente di fronte a proposte che 
snaturavano l’istituzione, assorbivano i capitoli che questa aveva accumulato e 
ne cancellavano il nome50. 
In effetti l’adozione di una denominazione chiaramente ispirata alla legge ita-
liana sulle opere pie (e non era l’unico aspetto di analogia51) dovette dispiacere in 
particolare al Ministero degli Interni viennese, che oppose al vagheggiato accen-
tramento municipale i diritti delle libere associazioni sanciti dalla legislazione 
asburgica e il rispetto della nuova Legge d’incolato del 1896, che la Dieta provin-
ciale voleva interpretare in senso più restrittivo.
48 Ibidem.
49 AITIS, arm. 31, Verbale della seduta di Direzione del 15 marzo 1899.
50 AITIS, arm. 31, Verbale della seduta di Direzione del 22 marzo 1899.
51 Sulla legge sulle opere pie del 1862 e la cosiddetta legge Crispi del 1890, cfr. G. Farrell-Vinay, 
Povertà e politica nell’Ottocento. Le opere pie nello Stato liberale, Torino, Paravia-Scriptorium, 1997; 
G. Silei, Lo Stato sociale in Italia. Storia e documenti, vol. I, Dall’Unità al fascismo (1861-1943), Man-
duria- Bari-Roma, P. Lacaita, 2003; A. Fiori, Poveri, opere pie e assistenza. Dall’Unità al fascismo, 
Roma, Studium, 2005.
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Il progetto di legge, solo leggermente modificato in base alle proposte della 
Direzione, che non aveva ottenuto di riammettere i benefattori all’elezione, non 
passò il vaglio del Ministero degli Interni52 e venne respinto sia nella prima sia 
nella seconda stesura53.
 
Verso il diritto alla “pubblica assistenza”
Sul finire del secolo, anche Trieste, su impulso di Vienna, sviluppò il settore in-
dustriale e il suo scalo, dopo l’abolizione del portofranco nel 1891, da emporiale 
divenne di transito54. Gli ennesimi, crescenti, movimenti immigratori dalle vi-
cine campagne, che nell’arco di pochi decenni a cavallo dei due secoli portarono 
la popolazione da 150 a 200 mila unità, superarono la richiesta di manodopera e 
ciò si riflesse in un aumento del numero di persone da assistere, prive di lavoro 
e di risorse. 
Con l’ampliarsi della domanda di aiuti fu soprattutto la beneficenza esterna 
– da sempre meno legata ai vincoli della legge di residenza – ad essere incremen-
tata, non essendo le strutture di ricovero proporzionate al bisogno, nonostante 
l’apertura, agli inizi del Novecento, anche di due alloggi popolari55. Nel reso-
conto dell’anno 1894 si notava così con orgoglio: «ai poveri esterni si fornisce 
giornalmente anche la zuppa a chiunque ne faccia richiesta, senza distinzione 
di nazionalità, di cittadinanza o di pertinenza, in misura relativa ai bisogni dei 
richiedenti, larghezza questa che si riscontra in rarissime città così della Monar-
chia come dell’Estero»56.
All’aumento degli interventi da erogare corrispose però la diminuzione dei 
contributi dei singoli cittadini alla beneficenza pubblica: vennero cioè progressi-
vamente meno le figure, grandi e piccole, dei filantropi di stampo ottocentesco e 
dovettero aumentare i contributi comunali annui. Il declino della “carità privata” 
non passò inosservato; nel 1922 si fece un confronto con il 1860: se allora le elar-
gizioni fisse e straordinarie bastavano a coprire le spese di circa cento ricoverati, 
nell’anno in corso coprivano appena il costo di due ricoverati57. Era infatti mu-
tata, sia nella teoria che nei fatti, l’assistenza ai poveri: da elemento unificante 
52 Österreichisches Staatsarchiv Allgemeines Verwaltungsarchiv, Vienna, Ministerium des In-
nern – Allgemein 1870-1899, 1235, fasc. 35398/99.
53 Si veda la ricostruzione dell’iter esposta da F. Venezian, al Consiglio della Città di Trieste il 18 
gennaio 1907 in AGCTs. Cfr. anche A. Scartabellati, Prometeo inquieto, cit., p. 151-152.
54 Cfr. Storia economica e sociale di Trieste, vol. II, La città dei traffici 1719-1918, a cura di R.Finzi, L. 
Panariti, G.Panjek, Trieste, Lint, 2003.
55 Gli alloggi popolari notturni offrivano pernottamenti a basso costo: il primo, capace di 280 po-
sti, fu aperto in via Pondares 5 nel 1902, e il secondo, di 500 posti, in via Gaspare Gozzi 5 nel 1905.
56 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1894.
57 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1922.
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e di esclusiva pertinenza delle élites, essa era ormai divenuta uno dei campi di 
confronto tra i neonati partiti di massa. Inoltre, dalla fine dell’Ottocento, si erano 
sviluppate in Austria le politiche previdenziali attraverso l’istituzione di assicu-
razioni nazionali sul lavoro, di invalidità e infine di vecchiaia58.
L’Istituto, mercé anche l’influenza dei funzionari più aggiornati e progressisti 
come Alessandro Renzo Ciatto, segretario generale in carica proprio nei due de-
cenni a cavallo tra Otto e Novecento59, dovette per forza di cose prendere coscien-
za di nuovi problemi e nuove esigenze: 
La incalzante civiltà ed il progresso di ogni maniera, fattori riconosciuti di benessere 
generale, sono eziandio ricca sorgente di bisogni nuovi, di bisogni che da relativi di-
vengono assoluti, che da ipotetici divengono impellenti. Se un dì i poverelli si acche-
tavano cogli spiccioli che gli abbienti lasciavano loro cadere nella mano protesa, oggi 
invece si fanno a chiedere sussidi mensili, fissi talfiata per lunghi anni; se una volta 
essi si appagavano della melopia data in elemosina dai doviziosi conventi, oggimai 
reclamano pranzi gratuiti; se un tempo le donne orbate del loro marito andavano liete 
nel ricevere qualche spoglio delle famiglie agiate per coprire i loro poveri nati, attual-
mente sanno di aver diritto per questi, agli asili di carità, dove trovano non solo loco e 
foco, ma conforto intellettuale e morale eziandio60.
Non potevano venire ignorati i bisogni «nuovi» e «impellenti», e i poveri non 
si accontentavano più delle vecchie forme di carità. A tali nuovi bisogni dove-
vano corrispondere nuovi «canoni» dell’assistenza pubblica, derivanti dal pro-
gresso generale: 
Il progresso in ogni ramo dello scibile incede sicuro e maestoso, travolgendo nel suo 
cammino quanto più non si conviene ai tempi nuovi, ed imperiosamente proclama 
cànoni novissimi. La sociologia, un dì annoverata fra le più giovani figlie della econo-
mia politica, ora si è fatta a sua volta scienza ponderosa, che ha per cultori gli uomini 
più eletti, le menti più perspicue, e che esponendo in luce meridiana i suoi postulati 
umanitari, sa imporli a tutti coloro che non sieno cristallizzati ne più vieto conservati-
vismo. Ed è perciò appunto che si fa sempre più immane, anche il pondo di chi provve-
de alla pubblica assistenza, la quale oggimai non si può più scambiare come una volta, 
con la cieca limosina. Questa dovrà essere surrogata man mano con la carità preventi-
va, e non si dovrà aspettare di sovvenire il bisognoso quand’egli con la brace sul volto 
58 Cfr. N. T. Gross, “La Rivoluzione industriale nell’impero austro-ungarico (1750-1914)”, in Sto-
ria economica d’Europa, vol. IV, a cura di C.M. Cipolla, Torino, UTET, 1979, pp. 169-205. 
59 Ciatto era nato a Trieste nel 1848 e aveva iniziato a vent’anni a lavorare presso l’Istituto come 
maestro della scuola interna, e poi come suo dirigente dal 1881, insegnando anche nei corsi 
festivo-serali delle Sale di lavoro correzionali. Ebbe sempre interessi in campo pedagogico. 
Divenne ispettore-segretario dell’Istituto nel 1891, e in suo ricordo rimangono un busto e un 
ritratto, eseguiti dopo la sua morte avvenuta nel 1909, per onorarne la memoria (cfr. L. Belloc-
chi, “La celebrazione artistica della beneficenza nelle collezioni dell’ITIS”, in Dalla beneficenza al 
welfare, a cura di A. Di Fant, cit., pp. 40 e 45). Nel 1900 i suoi sottoposti avevano promosso una 
sottoscrizione con cui fu istituita una fondazione a suo nome, per premiare annualmente il 
migliore dei ragazzi ricoverati.
60 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1896. 
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avrà già steso la mano, così come le Case di Ricovero più non sono un’accozzaglia di 
accattoni accasermati, ma un tetto famigliarmente ospitale, per tutti i naufraghi della 
vita, non esclusi coloro che furono fabbri della propria misera condizione61.
Si faceva strada l’idea che si potesse e si dovesse intervenire non solo per alleviare 
lo stato di miseria, ma anche per prevenirlo: «carità preventiva» e non più «cieca 
limosina». Si configurava quindi un «diritto all’assistenza», lungi tuttavia dal 
concretizzarsi a breve:
lontana è la trasformazione di tutto l’ordinamento sociale, mentre, è vano il nascon-
derlo, i poveri sono attualmente molto, ma molto più poveri d’un tempo […]. E se 
una volta il povero baciava la mano che gli gettava l’obolo come l’osso al cane, oggi la 
dignità d’uomo assicura il diritto all’assistenza a chi si trova in istrettezze, impone 
l’obbligo a chi vi è chiamato, di porgere il cuore e la mano a conforto del misero, del 
debole, del derelitto62.
In nome del progresso, anche certe forme di finanziamento furono sentite come 
obsolete e perciò sospese: le cassette (o bussole) d’elemosina presenti nei luoghi 
pubblici vennero eliminate nel 1893; i cortei funebri a pagamento, ritenuti lesivi 
della dignità dei ricoverati costretti a parteciparvi, nel 1894.
L’aggiornamento teorico e pratico si imponeva all’amministrazione anche dal 
confronto con altre realtà assistenziali63, come quella italiana, che nel 1890 aveva 
visto l’emanazione della legge Crispi sulle opere pie64. 
Aggiornamento che doveva tener conto dello scarto esistente tra teoria e pras-
si, tra l’idea del progresso e l’effettivo sviluppo: i Cenni storici editi nel 1903 – la cui 
parte riguardante gli anni dal 1872 al 1901 fu scritta da Ciatto – si chiudevano con 
queste parole:
Forse verrà giorno in cui le Case di Ricovero saranno soppresse e si ridurranno ad un 
ricordo e nulla più; forse la cura e l’assistenza dei poveri e dei malati a domicilio sa-
ranno proclamati primi cànoni di beneficenza, ma per quanto si voglia farne a fidanza 
coll’umano progresso, per quanto si possa essere ottimisti è giocoforza convenire che 
il sole di quel dì è ancora assai lungi. Quindi, pure affrettando col desiderio e con l’ope-
ra il raggiungimento dei postulati novissimi della sociologia, i doviziosi non iscordino 
gli Istituti di beneficenza, che oggi sono di assoluta necessità e nei quali i naufraghi 
della vita trovano pace e ristoro65.
61 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1903. 
62 AITIS, arm. 30, Resoconto anno 1908. 
63 Nella busta Istituzioni educative e di beneficenza cittadine e di altri paesi (AITIS, arm. 3, 
scaff. I), è conservata la corrispondenza intrattenuta con istituzioni analoghe di varie città e 
paesi, con cui esisteva la pratica dello scambio di regolamenti e di altra documentazione a scopo 
comparativo. 
64 Cfr. Resoconto anno 1892, AITIS, arm. 30, e Resoconto anno 1894.
65 [D. Rossetti, S. Formiggini, A.R. Ciatto], Cenni storici cit., p. 218. Una sorta di servizio a domi-
cilio, più avanzato rispetto alla semplice beneficenza esterna perché addirittura sostitutivo al 
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Stava tramontando un’epoca. Sulla scena pubblica si era affacciata una forza poli-
tica che del progresso non solo teorico ma anche fattuale faceva bandiera, i socia-
listi, e l’operato della Direzione era monitorato e giudicato dalla stampa66. 
Durante la Prima guerra mondiale l’Istituto fu messo ulteriormente a dura 
prova da diversi fattori: la crescita vertiginosa delle richieste di intervento67, an-
che da parte dei ceti medi fino a quel momento al riparo dal bisogno68; l’aumento 
del costo dei generi alimentari e la difficoltà di approvvigionamento; il richiamo 
alle armi di molti impiegati; la disastrosa situazione sanitaria69. Gli alloggi po-
polari vennero requisiti per ospitare sfollati e profughi70 e venne così diminuita 
la capacità di ricovero. Il comune dovette erogare diversi contributi straordinari 
per permettere la continuazione delle attività, arrivando alla «cifra favolosa» di 
4 milioni e mezzo di corone nel 191771. 
Lo stato di emergenza creato dalla guerra comportò difficoltà logistiche e ma-
teriali e non ebbe adeguati riscontri nel rinnovamento dell’idea e della pratica 
dell’assistenza, dal momento che continuava a sussistere una sottovalutazione in 
merito alle cause più profonde e strutturali della povertà. Lo dimostrano le parole 
del segretario generale Carlo Rangan72, figura che diverrà centrale nel periodo tra 
ricovero – idea vagheggiata dai «moderni economisti», ancora utopica ma non «insana» – ven-
ne ipotizzato nel Resoconto anno 1894 e nel Resoconto anno 1910 (AITIS, arm. 30).
66 Nell’arco giornalistico locale, il periodico socialista “Il Lavoratore”, nato nel 1895, era tra i 
più attenti censori dell’assistenza pubblica triestina. Un’attenzione ricambiata dalla direzione 
dell’Istituto, o meglio dalla segreteria: spesso nella documentazione dell’Archivio si trovano 
(ritagliati o evidenziati in una copia integrale) articoli in cui il giornale segnalava mancanze 
della direzione o lamentele dei beneficati. Anche il cattolico “L’Amico”, organo dell’altro grande 
schieramento opposto ai liberal-nazionali, pubblicava articoli critici. Gli attacchi della stampa 
originavano spesso delle richieste d’informazioni nei vari reparti della beneficenza coinvolti, 
per poter eventualmente chiedere la pubblicazione di rettifiche. 
67 Nel primo anno di guerra, la distribuzione di razioni di vitto dovette essere quasi triplicata, 
raggiungendo il numero di 95.000 razioni distribuite nel mese di settembre, cfr. Resoconto anno 
1914, in AITIS, arm. 30.
68 Cosa che non passò inosservata nei bilanci fatti nel dopoguerra: cfr. Resoconto anno 1922 e 
Resoconto anno 1923, in AITIS, arm. 30.
69 Sulla “lunga Grande guerra” si veda L. Fabi, Trieste 1914-1918: una città in guerra, Trieste, Mgs 
Press, 1996; A. Scartabellati, Prometeo inquieto cit., pp. 159-214.
70 L’alloggio di via Gozzi ospitò fanciulle dell’Orfanotrofio S. Giuseppe di Gorizia; l’alloggio di 
via Pondares fu sede sussidiaria dell’Ospedale civico per i profughi di Rovigno e poi funse, tra il 
1918 ed il 1920, da Gerocomio staccato dalla Pia casa.
71 Resoconto anno 1917 (AITIS, arm. 30). Cfr. A. Cosenzi, “1917: approvigionamento e ‘cucine di 
guerra’ a Trieste nelle immagini di Alberto Benque”, in Due fiorini soltanto. Sebastianutti e Benque 
fotografi a Trieste, a cura di C. Morgan, Trieste, Edizioni Comune di Trieste, 2010, pp. 183-201.
72 Rangan proveniva dall’esperienza maturata nella Divisione sanitaria del comune, di cui era 
funzionario, e nella rete dell’associazionismo liberal-nazionale. Proposto del podestà-presiden-
te Alfonso Valerio, divenne segretario dell’Istituto nel 1913; internato nel 1915 per le sue idee 
politiche filoitaliane, tornò al lavoro solo nel 1918 per rimanervi fino alla Seconda guerra mon-
diale. Nel 1945 subì il processo di epurazione e fu quindi invitato a chiedere il collocamento 
34
le due guerre e che alla fine del 1918 concludeva così la relazione sull’anno appena 
finito e la presentazione di un piano per far fronte agli effetti della guerra:
Chiudiamo il presente sommario coll’augurio che un soffio di modernità aiuti l’effet-
tuazione di questo programma, sì da togliere alla nostra istituzione il carattere ele-
mosiniero e da farla assurgere a vero ente di publica assistenza, con funzioni sociali 
realmente proficue a quella parte di popolazione che fu avversata dalla fortuna73.
Di lì a poco l’Istituto, conservando il personale in carica prima del conflitto, attraversò 
il passaggio alla legislazione italiana e la Direzione generale di pubblica benefi-
cenza cessò di esistere per dar vita nell’aprile del 1923 alla Congregazione di carità. 
a riposo; morì nel 1968. Suoi un memoriale sull’inizio del primo dopoguerra: I vari rami della 
beneficenza pubblica a Trieste nei primi mesi della Redenzione, novembre 1918-1919, Trieste 31 luglio 
1919, e su tutto l’arco della sua attività: A Trieste. Trent’anni di vita all’assistenza pubblica, estratto 
da “La Porta Orientale”, nn. 1-2, 1962. Sulla sua figura, si veda T. Catalan, Fascismo e politica assi-
stenziale, cit., pp. 398 ss.
73 Cfr. Resoconto dell’anno 1918, in AITIS, arm. 30.
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Fig. 2 (a sinistra) – L’atrio monumentale 
dell’Istituto dei poveri sullo scorcio 
dell’Ottocento. 
Foto di Giuseppe Franceschinis 
(AITIS, Trieste)
Fig. 3 (sopra) – Il refettorio dell’educatorio 
femminile agli inizi del Novecento. 
Foto di Helios Sabbadini 
(AITIS, Trieste)
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Fig. 5 (p. 39)– Riconoscimento 
della Direzione generale di pubblica 
beneficenza al membro Felice Machlig 
per i suoi quarant’anni d’attività, 1901. 
(AITIS, Trieste)
Fig. 6 (sopra) – Scorcio della Pia casa 
dei poveri negli anni Trenta del Novecento. 
(AITIS, Trieste)
Fig. 4 (p. 38) – Bozzetto della divisa 
estiva per gli “assistenti di disciplina” 
nel primo Novecento. 
(AITIS, Trieste)
